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Confindustria: guerra aperta 
Forti pressioni su Orlando 

Dopo la rinuncia di Pininfarina e le dimissioni dei « tre saggi » rinviate le 
decisioni per il dopo Carli - Appello di Marcello Modiano al « re del rame » 

ROMA — Gli industriali non 
riescono ancora a trovare un 
nreordo per eleggere il nuo
vo presidente della Confin-
dustria. La a commissione dei 
tre saggi », incaricata di son
dare gli umori della base im
prenditoriale, si è arresa do
po i ripetuti rifiuti dei can
didati più quotati, i veti in
crociati fra le più polenti 
lobbies industriali, l*a«enza 
di una credibile e aulore\o le 
soluzione transitoria. 

« Ci eravamo impegnati — 
ha dichiarato ieri Marcello 
Modiano, vice presidente del
la Confindustria e componen
te con De Micheli e Mazzole-
ni della commissione dei sag
gi — a pronunciarsi entro il 
13 febbraio, data della riunio
ne della giunta confederale, 
o dando un nominativo o co
munque prendendo una deci-
tione ». Dopo a\er consulta
lo 127 esponenti della picco
la, media e grande industria 
la decisione dei saggi è stata 
drastica: il 13 febbraio ren
deranno il proprio mandato 
alla Giunta. 

Che succederà a queMo pun
to? Modiano avanza delle 
ipotesi, ma fa nuche un ap
pello esplicito che può chia
rire in parte la linea di con
dotta di una parte dei pro
tagonisti di questa lunga 
Eiierra di successione. L'ipo
tesi è questa. Si nomini una 
nuova commissione di saggi 
che riapra le consultazioni (e , 
come qualcuno sostiene, ri
metta così in gara qualche 
componente della commissio
ne dimissionaria: ad esem
pio Emil io Maz/oleni) oppu
re. insiste Modiano, una o 
più associazioni (è sufficiente 
che raggiungano il 15% dei 
voti) avanzino candidature la
nciando poi alla Giunta il 
rompilo d> pronunciarci. Fin 
qui l'ipotesi procedurale. 

Modiano, però, aggiunge 
• ubilo un appello accorato: 
« AI punto dove siamo arri
vati il candidato che ha rac
colto il maggior numero di 
preferenze, cioè Luigi Orlan
do, deve ripensarci e accet
tare questo sacrificio ». 

Orlando proviene da una 

antica famiglia di industriali 
e \ i e n e presentato come « il 
re del rame che vanta impor
tanti rapporti di affari e pa
rentela con Pirelli ». Una 
candidatura forte, dunque, 
che non dispiace a Gianni 
Agnelli e corrisponde a quei 
requisiti minimi su cui c'è 
sialo accordo fra gli indu
striali nel dibattito sul dopo 
Carli: prestigio, legame con 
alcune forti associazioni, ca
pacità di interpretare l'anima 
u sindacale » di un ceto im
prenditoriale d i e ha mal sop
portato le incursioni di Gui
do Carli, nella sfera diretta
mente politica. La proposta 
di Modiano \ iene all'indoma
ni del nuovo gran rifiuto di 
un altro concorrente. Sergio 
Pininfarina, che. malgrado 
le sollecita/ioni di un Grup
po numeroso di industriali 
pinemontesi. li.i detto no. 

Il film di que=ta travaglia
ta campagna elettorale ha un 
copione che ha molti punti 
di contatto con sequenze già 
\ì-\c nei mesi che solitamen
te precedono le scadenze con-

gtc&suali di alcuni parliti di 
go \erno . K* appena un accen
no a difficoltà che segnalano 
la rapida caduta dell' immagi
ne (elaborata da solerti apo
logeti) di un mondo impren
ditoriale unito saldamente, e 
totalmente privo dei difetti 
di quella stessa classe politi
ca con cui è stato, viceversa. 
strettamente intrecciato in tut
ta la recente storia italiana. 
Ma su questo non conviene 
insistere mollo , nò — per 
chiarire il senso delle a tra
me » che si svolgono nel pa
lazzo dell 'Eur, negli uffici 
della Fìat o dell'AssoIombar-
da — è sufficiente dire che 
lo scontro ha le stesse carat-
lerisliche della lotta fra cor
renti contrapposte come in un 
parlilo politico. 

Tuttavia la « politica » c'en
tra. Il monolitismo della Con-
fmdnMrin è sopra\vissuto ap
pena qualche anno alla dire-
rione Co»ta (e de» suoi ere
di) perchè l'industria italia
na si è diversamente intrec
ciata con le vicende economi-

Luigi Orlando 

che, politiche, sociali ilei Pae-
H \ con le modificazioni av
venute nella stessa struttura 
natale e, infine, con la sto
ria del personale politico di 
governo. Di qui il venir me
no del cemento che le ha te-
nule lungamente assieme. I' 
emergere (dagli albori del 
ceutrosinisirafiiio ai giorni 
nostri) di diverge opzioni po
litiche, il grande peso che ha 
la differente collocazione sul 
mercato internazionale (ma 
anche su quello nazionale: è 
il caso Alfa-Nis«an-Fial). 

La soluzione Carli è stata 
interamente politica. L'uomo 
preMieioso venuto dall'ester
no. con propri legami con la 
cabina di regia dell 'economia 
italiana, ha trovato lungo la 
m a strada antichi pregiudi-
fi (« c'è aria di maccarti
smo », ha dichiarato sconso-

Sergio Pininfarina 

lato l'ex governatore della 
Manca d'Italia), né, nelle 
scelte immediate, ha saputo 
v incere le prensioni che, an
che alcuni dei suoi slessi M>-
btcniloii avanzavano, spinge
vano il mondo degli imiti-
t-lriali a farsi portavoce ili-
tetto del partito della sva
lutazione. 

L'appello di Modiano a Or
lando appare quindi come 
un urido d'allarme, ma anche 
la conclusione di una vera e 
propria manovra elettorale. I 
problemi restano e restano li
beri, dopo la cucciata di Pao
lo Savona, anche altri posti 
nell'organigramma. E la Fiat 
ha con granile di-jcrezione da 
qualche settimana messo Mil
la pia/za un suo uomo di fi
ducia. Tufarelli. 

Giuseppe Caldarola 

77 piano FS ora e9è 
Va approvato 
e realizzato subito 

Preoccupazioni sui tempi e sui modi di attuazione 

Quando il computer dirige la nave fabbrica 
Chi è il marittimo degli anni 80 - Una giornata lavorativa che non finisce mai - Due effetti opposti sulla professio 
nalità - Il conflitto di classe a bordo - Le lotte per trasformare la flotta mercantile - Cosa fa oggi il comandante 

Dal nostro inviato 
GENOVA — Davanti al qua
drante, due metri per due, 
attraversato da linee rette 
che progressivamente si illu
minano, il tecnico osserva che 
tutto si svolga regolarmente. 
Il quadrante riproduce, in uno 
schema multicolore, le ope
razioni di carico e scarico, 
alle quali sovrintende la 
« mente » di un computer a 
bordo. La direzione della vi
ta dell'intera nave è centra
lizzata nelle sue bobine ro
tanti e nelle schede plastifi
cate della sua immensa me
moria. Processo interamente 
automatizzato, compresa la 
ripartizione delle merci nelle 
stive. Il tecnico, nel piccolo 
antro foderato di pannelli 
bianchi, regola l'andamento 
delle operazioni, scandendone 
i ritmi ed imprimendo la ve
locità che ritiene necessaria. 

La tecnologia, l'informati
ca, l'automazione, sono arri
vate anche qui, sul mare, nei 
porti. Anche se continuano ad 
esistere molte vecchie realtà, 
tuttavia profondamente mu
tano la natura stessa di an
tichi mestieri. L'uomo, che 
una volta « trasformava », 
ora si limita a e regolare ». 

Che cos'è oggi, un operaio 
del mare? « Le navi di tren

ta anni fa — dice sul "Libro 
bianco dei capitani maritti
mi" il comandante Augusto 
Meriggioli — erano scomode, 
con cabine a letti multipli, 
senza servizi igienici, non 
c'era una saletta per man
giare, i piatti erano di me
tallo, l'acqua era scarsa e 
le scomodità molte. Ma dopo 
una navigazione c'era una 
sosta in porto e alle 17 si 
scendeva a terra. Si frequen
tavano persone, si parlava,. 
si viveva. Oggi la maggio
ranza delle navi arrivano e 
partono in tempi brevi e il 
servizio è talmente stressante 
che al termine ci si rintana 
in cabina per riposare. Nasce 
così la sindrome del lupo so
litario e non si ha voglia di 
partecipare alla vita del 
gruppo ». 

Sulla nave-fabbrica la gior
nata di lavoro non finisce 
mai. Tra marinaio e posto 
di lavoro una continuità to
tale di tempo e di spazio. 
La nave è una specie di fab
brica totale, un universo au
tonomo. « In mare — dice 
Meriggioli — vento, bufera 
o neve, rotta di Thule o golfo 
di Aden, ci si presenta "sem
pre" al proprio posto perchè 
altrimenti, causa la ristret
tezza delle tabelle, un altro 

— un collega — sarebbe co
stretto ad assumersi un ca
rico di lavoro superiore ». La 
moderna nave-fabbrica ha rit
mi veloci. In un certo senso, 
alla solitudine dei mari, si 
è sovrapposta quella della ca
tena di montaggio. 

« Le trasformazioni tecnolo
giche — dice Francesco 
D'Agitano, dirigente del sin
dacato trasporti CGIL — han
no da una parte elevato, dal
l'altra abbassato il livello del
la professionalità. Sono stati 
praticamente spazzati via al
cuni mestieri come quello di 
fitochista, mentre altre cate
gorie di lavoratori sono riva
lutate, penso agli elettricisti, 
i quali vengono riqualificati 
e addestrati all'uso di com
plessi strumenti elettronici ». 
Il marinaio, che un tempo 
era un po' il jolly, dovendo 
adattare una quantità di stru
menti alle esigenze della na
ve (per esempio preparare 
le stive alle operazioni di ca
ricò), oggi è qualcosa di si
mile all'operaio della « ca
tena »: svolge mansioni ripe
titive, fa un lavoro « senza 
qualità ». 

« Complessivamente, per il 
modo come è stata usata, la 
tecnologia ha aumentato la 

to le condizioni di lavoro ». 
dice D'Agnano. C'è magari 
un po' più di confort, qual
che moquette e qualche ba
gno in più. ma nella nave si 
respira aria pesante, lo stress 
contagia tutti, dall'ufficiale al 
mozzo. La tecnologia, in po
che parole, è stata applicata 
ad un'organizzazione del la
voro che si è voluto rima
nesse quella di prima, basa
ta sullo sfruttamento massi
mo e sul concetto che un uo
mo deve fare un pò* di tutto: 
concetto che. si badi bene. 
non ha la neanche minima 
parentela col superamento del 
taylorismo, ne rappresenta 
semmai l'immagine specu
lare. 

Il salario, che un tempo 
rappresentava uno degli al
lettamenti della professione. 
non è oggi tale da compen
sare i sacrifici richiesti. Ma 
quanto guadagna un mari
naio? E' difficile dirlo. Lo 
straordinario, per esempio. 
incide pesantemente sul pe
so della busta-paga. « Tanto 
per dare un'idea — dicono 
al sindacato nazionale — tifi 
marittimo (dal mozzo al co
mandante) costa mediamente 
all'armatore un milione e 400 
mila lire al mese, compresi, 

produttività ma ha peggiora- ' olfre al salario propriamente 

La programmazione congelata: 
l'esempio dell'agricoltura 

Le colpe del governo e dei dirigenti de che amministrano le Regioni meridio
nali - Due anni per far passare la legge quadrifoglio dalle parole ai fatti 

MILANO — DI programma
zione in agricoltura si co
minciò a parlare, da parte di 
un governo italiano nel 1976. 
Ne accennò Andreotti presen
tando la compagine cosiddetta 
delle a? iensiom. Il tema fu 
ripreso dalla successiva mag
gioranza di unità democratica 
e nel dicembre del 1977 fu 
messo al centro di un impor
tante e ampio dibattito alla 
FAO. L'idea di un piano agri
colo alimentare ottenne in 
quella sede un avallo impor
tante. Nello stesso mese di 
dicembre, esattamente il 27 
nasceva la legge n. 984, detta 
« quadrifoglio » poiché origi
nariamente prevedeva il fi
nanziamento dello sviluppo 
di quattro settori chiave del
la nostra agricoltura. In real
tà ì settori di intervento di
ventarono strada facendo set
te (zootecnia, ortoflorofruttl-
coltura, forestazione, irriga
zione, culture arboree medi
terranee, vitivinicoltura, valo
rizzazione dei terreni di col
lina e montagna), ma il ter
mine non cambiò per como
dità comprensiva: «quadri
foglio» quindi, anziché di 
e eptaf oglio ». termine que
st'ultimo più corretto ma più 
Indigesto. 
• La nuova legge destinata a 
òoordinare gli interventi 
pubbUci nei sette settori In
dicati (6970 miliardi in dieci 
anni di cui 670 nei 1978 1100 
miliardi annui dal 1979 al 
1982. 1900 miliardi complessi
vi dal 1983 al 1987 ma limita
tamente a irrigazione e fore
stazione) non era logicamen
te il piano agricolo alimenta
re, anche se ne costituiva la 
parte più importante e signi
ficativa sia per la quantità 
delle risorse messe a dispo
sizione, sia per le procedure 
di assegnazione, ispirate — 
ecco la novità assoluta — a 
principi di programmazione 

democratica. 
Questo accadeva nei gen

naio del 1978, la legge n. 984 
del 27 dicembre 1977 fu infat
ti pubblicata sulla Gazzetta 
Ufficiale del giorno 9. 

Due anni dopo, e siamo ai 
nostri giorni, il «quadrifo
glio» è diventato finalmente 
realtà. Perchè tanto ritardo? 
In esso c'è di tutto, bardatu
re burocratiche. lentezze 
amministrative, una legisla
zione imperfetta, ma anche 
tanta cattiva volontà politica 
e manovre scoperte dei ne
mici giurati della program
mazione. che si annidano sia 
a Roma che nelle Regioni. 

Gli stralci 
Facciamo un rapido conto: 

la legge nasce il 9 gennaio 
del 1978. Il ministero della 
agricoltura avrebbe dovuto 
immediatamente predisporre 
lo schema di piano nazionale 
(una sorta di cornice) per 
ogni singolo settore di inter
vento e inviarlo alle Regioni. 
Queste — stando alla legge 
— hanno 45 giorni di tempo 
per presentare osservazioni e 
pareri, assieme allo schema 
di piano regionale. Altri 45 
giorni di consultazione (asso
ciazioni dei produttori, sin
dacati. cooperative, ecc.) 
quindi al CIPAA. che è il 
Comitato Interministeriale 
per la Politica Agricola Ali
mentare Istituito dalla stessa 
«quadrifoglio», si assegnano 
30 giorni per redigere il testo 
definitivo da portare alla 
approvazione del consiglio 
dei ministri. 

L'operazione doveva porta
re via al massimo sei mesi di 
tempo, invece sono trascorsi 
due anni. Eppure la legge 
avrebbe dovuto scattare dal 
1978. Per ovviare alle conse

guenze del grave ritardo, si 
decide di stralciare almeno 
gii interventi relativi al 1978 
(670 miliardi cosi ripartiti: 
190 zootecnia. 110 ortofloro-
frutticoltura, 50 forestazione, 
200 irrigazione, 70 valorizza
zione terreni collina e mon
tagna, 30 colture arboree 
mediterranee, 20 vitivinicoltu
ra). Obiettivo: evitare 11 bloc
co totale degli investimenti 
pubblici e quindi una colos
sale presa in giro nei con
fronti dei produttori agricoli. 
L'intervento straordinario 
dello stralcio non toglie nulla 
alla gravità dei ritardi che 
sono innanzitutto del gover
no. Il CIPAA discute lo 
schema di piano nazionale, 
predisposto dal Ministero 
della agricoltura, una prima 
volta il 18 aprile 1979 (cioè 
dopo ben 15 mesi dal varo 
della «quadrifoglio») poi, il 26 
aprile lo approva lo invia al
le Regioni. Valle d'Aosta. La
zio, Lombardia, Umbria. Ca
labria. Emilia Romagna. 
Piemonte. Liguria e Toscana 
rispondono entro i prescritti 
45 giorni; Friuli. Veneto, Ba
silicata, Abruzzo. Puglia. 
Marche e le province auto
nome di Trento e Bolzano si 
prendono un po' più di tem
po (anche 90 giorni) mentre 
Sardegna, Sicilia. Molise e 
Campania il 14 agosto — 
giorno in cui Mareora rispon
de ad una sollecitazione del 
compagno Giorgio Ceredi, as
sessore dell'Emilia-Romagna 
— non si erano ancora fatte 
vive. Le stesse organizzazioni 
sindacali, professionali ed e-
conomiche, consultate per 
legge, non dimostrano uguale 
sollecitudine: solo 14 su 32 
rispondono nei termini di 
tempo prescritti 

Finalmente il 21 novembre 
1979 si possono mettere as
sieme tutti gli assessori re
gionali, discutere ed esami

nare osservazioni e pareri, e 
quindi consentire al CIPAA 
di definire lo schema di pia
no che il governo approverà 
nella riunione del 14 dicem
bre scorso. 

Due anni, invece di sei me
si. Di chi la colpa? Innanzi
tutto del governo, incerto e 
contraddittorio. comunque 
non all'altezza di un compito 
come quello affidatogli dalla 
prima legge di programma
zione in agricoltura. Lo stes
so stralcio 1978 della « quadri
foglio» è un esempio di len
tezza: il CIPAA avanza le sue 
proposte il 4 agosto 1978. 
entro 30 giorni i fondi avreb
bero dovuto essere messi a 
disposizione delle Regioni. 
ciò in realtà avviene solo il 
22 marzo dell'anno successivo. 
il 1979. 

Scadenze 
E' vero, anche le Regioni 

non hanne brillato per velo
cità. ma non tutte si sono 
comportate allo stesso modo. 
Quelle «rosse», ad esemplo 
(e ci riferiamo a Piemonte. 
Toscana, Emilia Romagna, 
Lazio, Umbria e Liguria) han
no tolto il sonno a Mareora. 
prima rispettando le varie 
scadenze, poi incalzando 11 
governo e sollecitando la 
messa in opera di una Inizia
tiva troppo Importante per la 
nostra agricoltura. Questi 
meriti delle Regioni «rosse». 
Mareora li ha anche pubbli
camente ammessi. E allora 
che senso ha la sua polemica 
antlregionalista? Le Regioni 
non c'entrano proprio (tanto 
più che 11 governo * tutfaltro 
che un buon esempio di effi
cienza) c'entrano semmai gli 
uomini che le dirìgono 

Romano Bonifacci 

detto, i contributi sociali ». 
Il 53 per cento dei naviganti 
attuali, secondo uno studio 
riportato sul libro bianco che 
prima citavamo, cambierebbe 
lavoro soltanto che potesse. 
Dal mare si allontana V80 
per cento dei giovani diplo
mati nautici. Sul mercato del 
lavoro è difficile trovare buo
ni ufficiali. 

Nella nave-fabbrica la poli
tica entra, eccome. Si esprime 
attraverso il conflitto sinda
cale ma non si ferma lì. lo 
supera. « 7/ lavoratore vive 24 
ore su 24 a stretto contatto 
col comando, con qualcuno e 
qualcosa che rappresenta il 
potere. Quando il comandan
te è un uomo aperto, demo
cratico, i rapporti a bordo 
sono migliori, l'atmosfera è 
abbastanza distesa e costrut
tiva. Quando non lo è, ogni 
conflitto si drammatizza, la 
vita associativa diventa diffi
cile. Esempio: il marittimo 
che protesta perché il man
giare è cattivo vede nel co
mando l'istituzione da modi
ficare. da trasformare », dice 
Francesco D'Agnano. Il con
flitto sindacale, che ha ragio
ni materiali. psicologiche, 
ambientali, divenia presto 
conflitto politico. 

La nave-fabbrica, per cosi 
dire, diventa insomma na
ve-società. Una società in mi
niatura, dove i termini dello 
scontro tra chi vuol trasfor
mare e chi vuol lasciare le 
cose come stanno sono molto 
più nitidi e schematizzati. 
Come una fotografia in fo
tomeccanica, assenti i grigi. 
In questo scenario, dove la 
società è riprodotta in ma
niera « teatralizzata ». il co
mandante recita una parte 
singolare e difficile: una le
gislazione buona giusto per i 
tempi dele Repubbliche ma
rinare lo inchioda tuttora a 
responsabilità gravosissime 
di fronte all'equipaggio e di 
fronte all'armatore, al quale 
deve rispondere di tutto sen
za che quasi mai costui deb
ba rispondere di niente. Ecco 
perché è tanto determinante 
il suo atteggiamento nell'ac-
centuare o nélVallentare le 
tensioni a bordo. TI coman
dante è quello che «dà il 
timbro» al clima sulla nave. 

Nella « nave-società » i 
margini di mediazione tra 
capitale e lavoro sono perciò 
ridottissimi. Tutto è più de
finito. difficile da manipola
re. « E difficile è anche dare 
risposte "socialdemocrati 
che", proporre superficiali ri
tocchi ad una struttura che 
si voglia mantenere, sostan 
zialmente inalterata: le vedo 
possibili soltanto nel caso del 
grosso potere finanziario, del
le multinazionali ». dice 
D'Agnano. « Ma questa è l'ec
cezione. La regola è che nel 
90 per cento della proprietà 
marittima italiana manca U 
concetto della ricerca finaliz
zata. degli investimenti a 
lungo termine, della pianifi
cazione. E* ima mentalità 
stracciano quella degli arma
tori italiani, e i risultati si 
vedono ». Ecco perché il ma 

• rittimo « sente* il rapporto 
tra U suo destino individuale 
e la programmazione pubbli
ca, egli capisce che sono due 
cose inscindibili. Ecco perché 
le lotte per il piano Fiumare 
(mólto mima della « politica 
dell'EUR »). per una nuora 
politica marinara. 

« Puoi dire che è un para
dosso — mi dice D'Agnano — 
ma qui è il laroratore che ti 
riporta sempre al discorso 
politico cenerai* di trasfor-

m mozione. Si è affermata 
lui la consapevolezza che 
migliorare le condizioni di 
lavoro e creare una legisla
zione più avanzata fa parte 
di una situazione da risolvere 
politicamente. Ila capito che 
la sua vita e l'ambiente in 
cui vive e lavora non posso
no migliorare se non si co
struiscono navi nuove. E sa 
che farlo significa fare una 
nuova politica basata, lo dico 
in una parola, in uno slogan. 
ma è qualcosa che il sindaca
to ha ben più ampiamente 
spiegato, su uno sviluppo 
programmato della flotta ». A 
questa « linea », fatta di prò 
poste costruttive, molti tra i 
comandanti sono stati con
quistati. 

Edoardo Segantini 

ROMA — « Meglio tardi che 
mai », è il commento del com
pagno Lucio Libertini, respon
sabile della sezione casa, tra
sporti e infrastrutture del par
tito. alla approvazione, nel
la riunione del Consiglio dei 
ministri di venerdì, del pia
no di risanamento delle fer
rovie die stanzia 9.750 miliar
di per il periodo 1980 85. La 
decisione del governo di ripre
sentare il piano al Parlamen
to con quasi un anno di ri
tardo (era stato elaborato e 
definito dalla commissione 
Trasporti della Camera nel 
1978 con il concorso delle re
gioni. dei sindacati e in col
legamento con la direzione 
delle FS) è in ogni caso « un 
successo della nostra lotta 
ostinata », dell'impegno del 
movimento sindacale e dei fer 
rovieri. 

In origine il piano avrebbe 
dovuto coprire il periodo '79-
'8-1. E si sarebbe potuto ap
provare prima dello sciogli
mento anticipato delle Came
re se non si fosse incontrata 
— come ricorda Libertini — 
« la sorda opposizione di una 
parte del governo ». Ora è ne
cessario non perdere ulterio
re tempo (<t dovrà esserci una 
azione incalzante di tutta la 
sinistra », afferma Liberti
ni). Il piano va trasmesso su
bito al Parlamento che deve 
discuterlo e approvarlo se
guendo l'iter più rapido pos
sibile. E può farlo « proprio 
perché — ricorda Libertini — 
il piano è il frutto di una pre
cedente discussione parlamen
tare ed è inutile una ripeti
zione delle procedure *. 

Gli eventuali possibili ri
tardi non sono però la sola ed 
unica preoccupazione. Nel te
sto approvato venerdì dal 
Consiglio dei ministri non fi
gura più l'art. 3 del vecchio 
progetto (inserito dopo lungo 
e aspro scontro con l'allora 
ministro dei Trasporti, Colom
bo) che costituiva un preciso 
vincolo fra lo stanziamento 
complessivo e le opere previ
ste dal piano. La e mutila
zione » si può risolvere in una 
specie di delega al governo 
e nella possibilità — sottoli
nea Libertini — che il piano 
« venga successivamente stra
volto o distorto dalla stesso go
verno ». 

Una terza preoccupazione è 
data dalle capacità di spe-

PROVINCIA DI MILANO 
AVVISO DI GARA D'APPALTO 

La PROVINCIA DI MILANO intende procedere a mezzo 
di licitazione privata col metodo d cui all'art. 1 lett. C 
ed art. 3 della legge 2-2-1973 n. 14: 
— all'appalto dei lavori per la realizzazione della zona 

sportiva esterna al Complesso Scolastico di Gorgon
zola per un Importo a base d'asta di L. 127.600.000. 

Possono partecipare le Imprese iscritte all'Albo Nazio
nale Costruttori — Categorie 1 o 2 o 8 — per un importo 
di almeno L. 200.000.000. 
Le Imprese interessate possono chiedere di essere invi
tate a partecipare alla gara documentando la propria 
iscrizione all'Albo Nazionale Costruttori. 
Tale richiesta dovrà pervenire alla Provincia di Milano 
— Via Vivaio n.' 1 — entro il 25 febbraio 1980. 
Le richieste d'invito non vincolano l'Amministrazione. 
Milano, li 28 gennaio 1980 

IL PRESIDENTE Roberto Vitali 

COMUNE DI MILANO 
AVVISO DI LICITAZIONE PRIVATA 

Sari indetti una gara • Licitazione Privata per l'aggiudicazione 
delle opera relative a: 
Costruzione di una nuova cabina di trasformazione per la centrale 
A. P. « Chiusabelta » - Opere da imprenditore edile ed affini. 
Importo presunto L. 136.000.000. 
Le imprese interessate potranno ch'edere di essere invitate, fa
cendo pervenire all'Ufficio Protocollo Generale (Via Merav.gli. 7) 
eppos.ta domanda Indirizzata a: Comune di Ml.eno - Rìp.ne 
Servizi Lavori Pubblici entro. 10 giorni dalla data dì pubblicazione 
del presente avviso nel Bollettino Ufficiale della Regione Lombarda. 
Nei.a domande le aspiranti dovranno indicare gli estremi della 
propria Iscrizione all'Albo Nazionale Costruttori, il numero di 
Codice Fiscale, la sede 'esale ed il domicilio fiscale. 

IL CAPO RIPARTIZIONE 
A i r . Nicola Maria Romano 

L'ASSESSORE 
Al LAVORI PUBBLICI 

On.le Giulio Poi otti 

PROVINCIA DI ROMA 
Onesta Amm nitrazione Intende provvedere all'affidamento in ap
palto del seguenti lavori: 

1) Ospeda.e Psichiatrico « Sanre Mina della Pitti » in Ceccano. 
Lavori di installazione di una cappa aspirante nei locali cucina. 
Importo a base d'asta L. 29 S00.000; 
L'eco Scientifico « Innocenzo II » di Anzio. 1» corpo di fabbrica. 
Fornitura e posa in opera di corpi il'uminanti. rifacimento qua
dri e linee elettriche, interruttori differenziali, impianti di terra 
m adeguamento elle norme ENPI-CEI. Importo a base d'asta 
L. 25 500.000 di cui L. 2.500.000 non soggette a ribasso: 
I.T.C. « Matteucci > in Via del e Vigne Nuova - Roma Siste
mazione corrile interno, fornitura in opera di finestre e rialzo 
ree nztone. Importo a base d'asta I— 55.600.000 di cui lira 
3.000.000 non soggette • ribasso; 
Laboratorio Provinciale di Igiene e Profilassi • Via Saredo, 52. 
Roma. Ristrutturazione ed adeguamento impianti elettrici alla 
norme ENPI. Importo a base d'asta L. 90.000.000 dì cui lire 
10.000.000 non soggetta a ribasso. 

Le licitazioni saranno esperite con il metodo di cui all'artico'o 1 
lettera D) della legge 2 febbraio 1973 n. 14 
L« Imprese che intendono partecipare •!!« suddette licitazioni pri
vate dovranno far pervenire, entro 10 (dieci) giorni dalla data 
dì pubblicazione del presente avviso, apposite domande, per ogni 
s:ngola gara, al seguente indorino: « Amministrazione Provinciale di 
Roma - Ripartizione Patrimonio - SEZIONE LAVORI - Via IV No
vembre n. 119/a - 00187 - Roma». 

Le suddette richieste di invito non vinco^no l'Amministrazione. 

IL PRESIDENTE: Lamberto Mancini 

2) 

3) 

•») 

sa dell'azienda. Il provvedi
mento varato dal governo pre
vede, è vero, una normativa 
per il potenziamento delle pos
sibilità di spesa e di realiz
zazione di tutte le attività con
nesse con le opere program
mate. della amministrazione 
ferroviaria. Ma non vorrem
mo che dopo l'approvazione 
in Parlamento passassero co
me troppo spesso avviene, an
ni per veder applicata la nor
mativa stessa. 

La capacità di spesa è un 
problema tutfaltro che trascu
rabile. Negli anni '70 le FS 
non hanno fatto che accumu
lare « residui passivi ». Alcu
ni dati indicativi. Nel '71 su 
190 miliardi disponibili ne so
no stati spesi 46: nel '72 su 
220 se ne sono spesi 63: nel 
'73 su 275 ne sono stati uti
lizzati 61 e ogni anno che 
passa il divario fra disponi
bilità e spesa aumenta e co
si nel '77 su 600 ne sono stati 
utilizzati 285: nel '78 su 750 
la spesa è stata di 328. E 
non si trattava di investimen
ti di grande entità come quel
li deliberati ieri l'altro, ma 
di spese minime per far fron
te in sostanza al declassa
mento e all'usura degli im
pianti. 

L'azienda deve essere mes
sa subito « in condizioni di 
spendere le somme stanziate 
nei tempi previsti. Si è già 
perso un anno — dice Liber
tini — che occorre recupera
re. Diversamente si buttereb
bero al vento somme enormi 
(circa 1.500 miliardi l'anno) 

frutto dei sacrifici dei con
tribuenti ». Come? * Bisogna 
adottare subito norme per 
snellire le procedure di spe 
sa. definire e attuare in tem 
pi rapidissimi la riforma del 
l'azienda, assumere le decisio
ni politiche, amministrative e 
di gestione necessarie, in rap 
porta anche con le Regioni 
e gli enti locali ». 

Preoccupate sono anche le 
nrime reazioni di fonte sin
dacale. Sopratutto si paven
tano — come ci lia detto il 
compagno Sergio Mezzanotte. 
segretario della Fist-Cgil - -
ritardi e intralci nell'iter per 
l'approvazione definitiva del 
piano. 

Al di là delle importane 
norme contenute nel piano la 
« certezza di una sua effet 
tira e puntuale attuazione --
aggiunge Mezzanotte — la si 
può avere solo con la de fini 
zione e realizzazione della ri
forma dell'azienda. Purtrop 
pò. ancora una volta, ci sia 
mo trovati di fronte ad uno 
slittamento, per ora di alcuni 
giorni, nella messa a punto 
del documento base per la ri
forma ». Sia ben chiaro — 
ha detto dal canto suo Lu
ciano Mancini. segretario 
generale aggiunto della Fist-
Ggil — che « ulteriori ritardi 
(per il piano e la riforma) 
non gioverebbero a nessuno e 
inasprirebbero il confronto 
costringendo i lavoratori a ri 
prendere la lotta ». 

Ilio Gioffredi 

Ora il petrolio 
verrà dal Venezuela? 

ROMA — Sarebbe imminente — secondo quanto riferivano 
ieri notizie d'agenzia provenienti da Caracas — la firma 
di un accordo per il rifornimento di petrolio fra l'Italia e 
il Venezuela. In verità, di petrolio venezuelano si era co
minciato a parlare verso la fine dello scorso anno, all'indo 
mani delle vicende delle tangenti Eni che avevano portato 
alla sospensione della fornitura di petrolio da parte dell'Ara
bia. A Caracas intanto è già arrivata una delegazione del
l'Agip guidata dal responsabile della divisione acquisti della 
consociata dell'Eni, Benedetto Cao. 

L'accòrdo dovrebbe prevedere un aumento di circa 30 
mila barili quotidiani negli approvvigionamenti destinati 
all'Italia. Complessivamente, il Venezuela passerà a vendere 
all'Italia 80 mila barili, dei quali una parte non ancora 
precisata di qualità « leggera ». cioè migliore. 

Sembra che l'Eni fosse alla ricerca di una diversifica
zione dei mercati d'acquisto già da un po' di tempo. In que 
sto senso dei passi erano stati fatti con il Messico e ap
punto con il Venezuela. 

CITTA' DI RIVOLI 
P R O V I N C I A D I T O R I N O 

Avviso di licitazione privata per l'affidamento del lavori 
di risanamento di alcuni tratti sul Corso Francia e suc
cessiva formazione e stesa di tappeto di usura. 
Importo a base di gara L. 166.485.595. 
La licitazione avverrà con le modalità previste dall'art. 1 
lettera a) della legge 2-2-1973 n. 14. 
Le eventuali domande di partecipazione alla licitazione 
dovranno pervenire all'ufficio Tecnico Comunale, Sezio
ne Viabilità, entro 10 (dieci) giorni dalla data di pubbli
cazione del presente avviso. 

Rivoli, 11 4 febbraio 1980. 

IL SEGRETARIO GENERALE 
Fulvio Gaffodio 

IL SINDACO 
Silvano Siviero 

COMUNE DI MILANO 
AVVISO DI LICITAZIONE PRIVATA 

Sarà indetta una gara a Licitatone Priverà per l'agg'udlcezione 
delle opere relative a: 
Sistemaziona delle barriere elastiche In località Cascina Gobba -
Cavalcavia Corvetto e vìa Montefeltro. L. 220.000.000. 
Le imprese interessate potranno chiedere di essere invitate, fa
cendo pervenire alI'Uffelo Protocollo Generale (Va Meravigli, 7) 
apposita domanda ind'rizzata a: Comune di Milano • Ripartizione 
Lavori e Servizi Pubblici entro 10 g'omi dalla data di pubblica-
z'one del presente avviso nel So.Iettino Ufficiale deila Regione 
Lombardia. 
Nella domanda !e aspiranti dovranno ind'eare gì: estremi del'a 
propria iscriz'one all'Albo Nazionale Costruttori. 51 numero <£ 
cod.ee hscale, la sede legala ed il domicilio fiscale. 

IL CAPO RIPARTIZIONE 
A w . Nicola Maria Romano 

L'ASSESSORE 
Al LAVORI PUBBLICI 

Oiule Giulie Potarti 

ISTITUTO AUTONOMO 
PER LE CASE POPOLARI 

DELLA PROVINCIA DI FORLÌ' 

Avviso di gara 
Si avverte che l'Istituto Autonomo per le Case Popolari 
della Provincia dì Forlì indirà una licitazione privata per 
l'appalto dei lavori di recupero di n. 16 alloggi e la 
costruzione di n. 120 proservizi in RIMIMI - Via Giovanni 
Pascoli, Via Giuliano da Rimini, finanziati ai sensi della 
Legge 5 agosto 1*78 n. 457. 

Per l'aggiudicazione si procederà con il metodo di cui 
all'articolo l a della Legge N. 14/1973. 

Le Imprese possono chiedere di essere invitate alla gara 
di cui sopra con domanda inviata all'Istituto Autonomo 
per le Case Popolari della Provincia di Forlì Viale Gia
como Matteotti n. 44 entro 10 giorni dalla data di pub
blicazione del presente avviso allegando copia del certi
ficato di iscrizione all'Albo Nazionale dei Costruttori. 

IL PRESIDENTE 
Dr. Arch. Antonio Quadretti 
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